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ECONOMIA 15/10/2018

La previdenza

La Lega frena i 5 Stelle sulle pensioni d’oro
“Così colpite il Nord”
Il leader grillino insiste: incasso di 1 miliardo. Ma questo significa tagli anche sotto i 3 mila
euro oppure il blocco delle rivalutazioni

valentina conte,

roma

La Lega è pronta a mettere il suo veto sul pacchetto pensioni. Fino a minacciare una crisi di governo, quando stasera il

Consiglio dei ministri dovrà varare il Documento programmatico di bilancio da spedire a Bruxelles, in pratica la sintesi

della manovra. Il proposito del ministro Luigi Di Maio, anticipato ieri da Repubblica, di voler tagliare per decreto le

pensioni d’oro così da ricavarne 1 miliardo — sette volte il gettito di 150 milioni stimato dal presidente Inps Tito Boeri

in audizione alla Camera — sta terremotando il quadro politico.

I tecnici leghisti calcolano che per un incasso del genere la scure cadrà sugli assegni « anche sotto i 3 mila euro netti

mensili » . E che in alternativa, a voler tenere la soglia sui 4.500 euro, bisognerebbe cambiare la struttura

dell’intervento. Non più basato sull’età di pensionamento — metodo spacciato per ricalcolo contributivo — ma un

taglio secco e permanente per tutti, pari almeno al 20%. Ipotesi che Di Maio sembra negare quando dice, in diretta a

Domenica Live su Canale5: « Tagliamo non a chi prende una pensione alta e se l’è meritata, ma solo a quelli che non

hanno versato i contributi per avere 10 mila euro al mese». Per il vicepremier questo significa «che si stanno fregando

la pensione di qualcun altro che prende 600-700 euro al mese».

Una bugia, dice la Lega. Il progetto di legge 1071 depositato alla Camera il 6 agosto scorso e che oggi Di Maio vuole

incorporare nel decreto legge fiscale (firmato però anche dal capogruppo leghista Riccardo Molinari oltre che da quello

pentastellato Francesco D’Uva) predispone tutt’altro. E crea disparità rispetto al taglio, proprio perché si basa solo

sull’età di uscita e non sui contributi versati durante la vita lavorativa. Chi è andato in pensione a 60 anni con 40 di

contributi viene punito, anche se le leggi dell’epoca glielo consentivano. Chi a 65 con 20 anni di versamenti no. Militari,

professori universitari, magistrati rimasti al loro posto sino ai 70 anni non sono toccati. In alternativa, il M5S pensa

anche al blocco della rivalutazione all’inflazione per questi assegni alti che termina il 31 dicembre.

Ma c’è dell’altro: la ricaduta territoriale delle risorse messe in campo dalla manovra. Vero nodo del contendere. « Se il

pacchetto rimane com’è tra pensioni d’oro e di cittadinanza — ragiona un politico leghista di primo piano —

assisteremo al più grande spostamento di risorse della storia d’Italia verso il Sud » . Il malcontento sarebbe nei numeri:

« Il 70- 75% dei pensionati d’oro vive al Centro- Nord, così come altrettanti beneficiari della pensione di cittadinanza si

trova a Sud». Una situazione politicamente scomoda per la Lega a trazione settentrionale. Non è un caso che in tv ieri



Di Maio abbia provato a calmare i bollori specificando che « il 47% del Reddito di cittadinanza andrà al Centro- Nord »

. Troppo poco, per la Lega che giudica la misura assistenzialismo caricato sulle spalle del Nord produttivo.

La tensione è alle stelle. Sulle pensioni il governo del cambiamento si gioca un buon pezzo di consenso elettorale. Ecco

perché il dossier è ancora aperto. Anche “ quota 100”, ad esempio, è tornata in discussione. Ieri Di Maio l’ha spiegata

così: «Ogni qual volta la somma tra età e contributi fa 100 puoi andare in pensione » . Le ultime simulazioni dicono

tutt’altro. Quota 100 sarebbe garantita solo a 62 anni con 38 di contributi. Poi il requisito dei 38 rimarrebbe fisso al

crescere dell’età. Così da avere da quota 101 sino a 104. Sul rinnovo dell’Ape sociale ( per un anno) e Opzione donna (

fino al 2021) c’è ancora maretta, per i costi non irrisori. Mentre sullo sfondo si agita “quota 41” — pensionamento a

prescindere dall’età, ma con 41 anni di contributi — inclusa nel contratto di governo e mai tramontata del tutto. Il

leader della Lega ci spera. E quello dei Cinque Stelle vuole togliergli la scena, annunciando l’intenzione di ricevere al

ministero del Lavoro un gruppo di “ quarantunisti”. Questa settimana. La settimana della manovra del popolo.
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Il retroscena
Maggioranza divisa

Manovra, Tria sempre più isolato Salvini e Di
Maio disertano il vertice
I due vicepremier assenti a palazzo Chigi alla riunione in vista del Consiglio dei ministri di
oggi Sul condono posizioni ancora molto lontane. Savona: “Stiamo semplificando solo a
parole”

ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

Ieri sera, quando i ministri si sono ritrovati a Palazzo Chigi per un pre-consiglio considerato decisivo, si sono guardati

intorno sperduti: «Dov’è Di Maio? Dov’è Salvini?

Cosa possiamo decidere, se non ci sono loro?», è la frase passata di bocca in bocca in una riunione condotta per lo più

dal presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, e dal capo di gabinetto di via XX settembre, Roberto Garofoli.

All’inizio dell’incontro mancava perfino il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Giancarlo Giorgetti, che è

arrivato in ritardo e ha lasciato che per la Lega a cercare di far quadrare i conti ci fosse solo il viceministro

all’Economia Massimo Garavaglia. Seduto accanto a un particolarmente silenzioso Giovanni Tria, reduce dalla trasferta

a Bali per il Fondo monetario internazionale e dagli attacchi ricevuti sul piano Alitalia che aveva tentato di stoppare.

La bozza del decreto fiscale è stata messa sul tavolo in modo che tutti ne venissero a conoscenza: ci sono

provvedimenti che riguardano i vari ministeri, dalla Salute, con i fondi attesi per personale e liste d’attesa, alla Difesa,

cui è stato chiesto un sacrificio di mezzo milione di euro, fino alla Giustizia, con le norme sul processo tributario.

L’intenzione del premier Conte era quella di preparare tutti i ministri a quel che arriverà oggi in Consiglio, fissato per le

17, perché nessuno possa dire di non essere stato messo al corrente per tempo. Anche perché all’Europa e ai mercati

vanno inviati segnali il più possibile rassicuranti, non prove di ulteriori divisioni. Solo che, ancora ieri, nessuno sapeva

dire se ha ragione Luigi Di Maio, quando giura che il Cdm approverà l’intera manovra di Bilancio, come ha detto da

Barbara D’Urso a Domenica Live, o i leghisti, che spiegano che per quella c’è ancora tempo e che stasera saranno

varati solo il decreto fiscale e il Draft Budgetary Plan, il documento da inviare in Europa prima di mezzanotte.

Le spine — i punti rimasti ancora aperti — non sono da poco: il tetto per la “pace fiscale”, che la Lega ha costruito

come una sanatoria e che i 5 stelle vorrebbero limitare a una sorta di “ravvedimento operoso”. Fino a duecentomila

euro? A cinquecentomila? Un mistero che alla riunione di ieri nessuno aveva la forza politica di sciogliere. Poi il taglio

delle pensioni d’oro da cui il ministro del Lavoro e dello Sviluppo vuole recuperare un miliardo di euro, ma che alcuni

parlamentari leghisti non esitano a definire «una boiata». Infine, la rateizzazione delle cartelle, su cui lo stesso Tria ha

lanciato un avvertimento: «Rischiamo di perdere un miliardo di gettito fiscale». Dal ministro delle Politiche comunitarie



Paolo Savona sono invece arrivate critiche sulla scrittura delle norme: «Ho letto rapidamente il documento, il decreto

fiscale, ma mi sembra tutto molto complicato. Abbiamo parlato tanto di semplificazione, qui dentro però non c’è nulla

di semplice».

Se l’incontro serviva anche a stemperare le tensioni con il Tesoro, dopo i durissimi botta e risposta tra Tria e Di Maio

di questi giorni, il tentativo è stato vano, visto che i vicepremier hanno deciso di restarsene al nord e che Salvini ha

fatto da sponda ai 5 stelle sul destino di Alitalia. Da salvare grazie a Mef e Ferrovie, con Cdp come ente finanziatore e il

resto in equity, sul mercato.

Nonostante il titolare del Tesoro — che ieri negava ogni scontro — abbia avvertito dei numerosi rischi dell’operazione.

Tra cui quello di aprire un ulteriore fronte con Bruxelles. A Palazzo Chigi però fanno mostra di fiducia. Le parole di

Mario Draghi, che ha invitato tutti ad abbassare i toni, e del commissario Pierre Moscovici, «non vogliamo entrare in

conflitto con l’Italia», sono state interpretate come una promessa di tregua. Anche se a concederla devono essere i

mercati e le agenzie di rating. E se per ottenerla bisognerà prima trovare — nel governo — un’intesa che ancora non

c’è.
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Occupazione

Reddito, si potrà rifiutare il primo lavoro
Più disponibilità di posti al Nord che al Sud, ma Conte rassicura: chi non vuol trasferirsi
manterrà l’indennità

barbara ardù,

Roma

Giuseppe Conte in veste di "populista" ( così si è definito ieri a Milano togliendosi la toga da avvocato del popolo), ha

difeso il reddito di cittadinanza, ma soprattutto ha cercato di togliergli l’etichetta di essere pensato come misura

puramente assistenziale. « Stiamo facendo di tutto — ha assicurato il premier — affinché questo strumento si realizzi

come un’iniziativa di sviluppo sociale, di riqualificazione per chi ha perso il lavoro e di qualificazione » . Guardano al

modello tedesco, con difetti e pregi, ma non più a un reddito di puro assistenzialismo. E visto che l’Italia non è uguale

in fatto di tassi d’occupazione, il premier Conte aggiunge « stiamo pensando a come modulare le offerte di lavoro sulla

base della distribuzione geografica » . Cosa significa? Che il Sud non venga penalizzato nella sostanza. Perché è proprio

al Sud che manca il lavoro. E sono soprattutto i disoccupati del Mezzogiorno ad attendere l’assegno di 780 euro. E

allora ecco la prima "correzione". Per non penalizzare quei territori sarà necessario tener conto della realtà e cioè della

distribuzione geografica delle offerte di lavoro che sono per la maggior parte al Nord. La soluzione, secondo fonti di

Palazzo Chigi, è di non penalizzare chi rifiuterà come prima offerta di lavoro un’occupazione fuori dalla propria

regione. Come dire all’inizio si cerca di evitare lo spostamento dalla zona di residenza, ma poi, se proprio un posto non

si trova bisognerà accettare il lavoro dov’è, al Nord. Emigrare, che poi in fondo è quello che già sta accadendo.

Al varo del reddito di cittadinanza sarà abbinata la riforma dei centri per l’impiego, che il governo vuole prima di tutto

identificabili, modello Poste. Quindi ci sarà un bando per disegnarne la veste esterna e l’arredamento interno. Il

software arriverà invece dagli Usa e servirà prima di tutto a mettere in rete le agenzie sul territorio.

Insomma sembra che il premier voglia dare una sterzata sul " reddito". Non più sussidio, ma politica attiva del lavoro,

non mera assistenza, soldi gettati al vento. È sicuramente una sfida, anche perché sino ad ora tutti i tentativi di

coordinare le politiche del lavoro non hanno portato risultati. « È segno di indecisione e incertezza di come identificare

il reddito di cittadinanza - commenta Gianluca Benamati, vice presidente Attività produttive della Camera - questo però

ci indica che non è uno strumento di giustizia sociale, come era stato presentato. Conte sta cercando di farlo tendere

sempre più verso uno strumento di politica attiva del lavoro » . E Ubaldo Pagano ( Pd) si chiede se forse non vada bene

alla Lega l’idea di un sussidio. E accusa i 5S « di aver illuso i cittadini del Sud cui è stato detto che avrebbero dato un

reddito a tutti, promettendo una misura da decine di miliardi. Ora si presentano con 8 miliardi, gran parte dei quali già

assegnati ai poveri grazie al reddito di inclusione introdotto dal Pd».
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L’inchiesta
Le agenzie pubbliche

Centri impiego flop 2 milioni di richieste 37
mila posti trovati
Sono 556 con 8 mila dipendenti. E non sono pronti per l’assegno di cittadinanza

MARCO RUFFOLO

«Mi faccia sapere se c’è qualche annuncio di lavoro adatto per lei». La gentile manifestazione di interesse rivolta alla

signora Gabriella dal suo centro per l’impiego di Milano, non voleva essere una battuta, anche se il suo effetto è

tristemente comico. Che la struttura pubblica che dovrebbe trovarti un lavoro ti augura di trovarlo da solo, non è più

ritenuto un paradosso, è solo la naturale conseguenza di un dato di fatto: e cioè che in Italia, tranne rare eccezioni, i

centri per l’impiego non servono a guidare i propri iscritti verso un impiego.

Nell’episodio accaduto alla signora, poi, siamo di fronte a una delle strutture meno disastrate d’Italia. Al Sud, dove la

disoccupazione è tre volte quella lombarda, lo sfacelo si tocca con mano, anche se non si può dimenticare che nel

Mezzogiorno a mancare è proprio la materia prima, ossia l’offerta di lavoro.

Sono 556 sparsi in tutta Italia, i centri per l’impiego. Con i loro 8 mila dipendenti si prendono carico ogni anno di quasi

due milioni di persone, ma alla fine trovano lavoro ad appena 37 mila.

Certo, da quando non si chiamano più "uffici di collocamento", i loro compiti si sono allargati: devono informare i

disoccupati sulle agevolazioni a cui hanno diritto (e a questo si limitano molti di essi) devono profilarli, accompagnarli

verso corsi di formazione, gestire casi di mobilità e di crisi. Ma negli ultimi tempi la politica ha riassegnato loro funzioni

di ricerca vera e propria di lavoro: prima con l’assegno di ricollocazione e il reddito di inclusione, ora con la proposta di

un impiego ai 6,5 milioni di beneficiari del reddito di cittadinanza. Obiettivo, questo, che con la loro attuale struttura

quei centri non potranno mai raggiungere. Organici insufficienti, capacità tecniche e professionali inadeguate,

governance confusa, banche dati che non si parlano: tutti nodi strutturali che certo non saranno sciolti entro aprile,

quando probabilmente partirà il reddito di cittadinanza. Difficile allineare i tempi della riforma dei centri annunciata dal

governo, con l’avvio della misura su cui i Cinquestelle e l’intero esecutivo si giocano tutta la loro credibilità.

C’è da aspettarsi anzi che molti centri, soprattutto al Sud, andranno letteralmente in tilt dovendo rispondere non più agli

attuali 1,7 milioni di senza lavoro (il 42% dei disoccupati e il 22% degli inattivi disposti a lavorare), ma a 6,5 milioni di

poveri e pensionati al minimo. Come dire che ciascuno dei dipendenti dovrà prendersi in carico 812 persone e proporre

loro fino a tre lavori.

Scenario al di là di ogni buon senso se pensiamo che già ora non reggono il flusso crescente dei disoccupati. A Bari è

dovuta intervenire un mese fa la polizia per sedare più di una rissa e calmare 250 cittadini in fila davanti a 4 sportellisti.



Ma non è solo un problema di sovraffollamento. Sempre a Bari un signore scopre che al database del suo centro non

risultano le esperienze di lavoro fatte fuori dalla Puglia, mentre al sito dell’Anpal (l’agenzia nazionale del lavoro) non

risultano quelle fatte in Puglia. La spiegazione è semplice: quasi dappertutto in Italia i centri per l’impiego non dialogano

né tra di loro né con l’Agenzia che dovrebbe coordinarli, rimasta senza poteri dopo la bocciatura della riforma

costituzionale. Né scambiano i loro dati con l’Inps. In altre parole, non solo i centri non parlano con il loro

coordinatore, ma chi eroga i sussidi (l’Inps) non dialoga neppure con chi dovrebbe trovare un lavoro per porre fine a

quei sussidi (i centri). In queste condizioni potrebbe succedere l’istituto erogatore non venga informato in tempo reale

che il beneficiario del sussidio ha rifiutato per tre volte un lavoro e quindi non ne ha più diritto.

Se poi a questa incomunicabilità si accompagna soprattutto al Sud una giostra di sprechi e furbizie, il quadro è

definitivamente compromesso. I dipendenti dei centri siciliani sono 1.737 su 8.000, il 22%. La Lombardia ne ha la metà

e smaltisce il doppio delle pratiche. Il 30% non lavora agli sportelli, contro il 17 della media nazionale. Tutto lascia

pensare che il carrozzone siciliano risponda più all’esigenza di un’auto-ricerca di lavoro che a quella altrui, e sia a tutti

gli effetti un ufficio di collocamento autoreferenziale, che non riesce neppure a evitare file di centinaia di disoccupati.

Gli esempi positivi scarseggiano e paradossalmente si verificano proprio lì dove il lavoro si trova più facilmente: da

Trento alle province venete come Treviso. Nella maggior parte dei casi – dice l’ultimo rapporto dell’Anpal – la carenza

di personale ( il 50% di tutte le criticità) si accompagna alla inadeguatezza di strumenti informatici (26%), all’assenza di

banche dati (7,7), alla scarsezza di spazi (5,9%). Ma c’è anche una strutturale carenza di professionalità (10%):

mancano orientatori e psicologi, esperti in consulenza aziendale e mediatori culturali. Dunque non bastano le assunzioni.

E se è vero che la Germania ha dieci volte i nostri addetti, è altrettanto vero che i centri tedeschi gestiscono anche i

sussidi, cosa che da noi fa l’Inps. E poi molte funzioni, come nel caso della Lombardia, possono essere demandate alle

agenzie private.

Ma il rafforzamento dell’organico è solo il primo passo: deve accompagnarsi a un potenziamento delle strutture, a un

miglioramento professionale, a un vero coordinamento: cosa per nulla facile se consideriamo che le Regioni (dalle quali

i centri dipendono) hanno conservato la loro competenza legislativa e sono gelose delle proprie politiche locali.

Cambiare questo stato di cose è indispensabile se si vuole solo immaginare che a ciascuno dei 6,5 milioni di poveri e

pensionati al minimo (e non agli attuali 37 mila disoccupati l’anno che trovano un impiego grazie ai centri) possano

essere proposti fino a tre lavori di seguito. In caso contrario, si può scommettere che il reddito di cittadinanza sarà solo

un gigantesco sistema di assistenza permanente, del tutto slegato dal lavoro
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